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Per lo sciopero generale proclamato da CGIL-CISL-UIL si terranno nella nostra regione 22 incontri sindacali 

Trecentomila lavoratori marchigiani 
scendono in lotta per i contratti 

Il secondo momento di mobilitazione cui è chiamata la classe operaia nelle Marche dopo il corteo dei tessili 
ad Ancona - Manifestazioni nelle quattro province - E' necessario battere l'intransigenza della Confindustria 

> > 

ANCONA — Quasi trecentomila lavoratori marchigiani 
tra quelli dei settori produttivi e del pubblico impiego 
scenderanno oggi in lotta in occasione dello sciopero 
generale indetto dalla CGIL-CISL-UIL. E' questo il se
condo momento di mobilitazione cui è ch iamata la 
classe operaia della regione dopo lo straordinario cor
teo del tessili di venerdì scorso ad Ancona. 

Sarà proprio sullo slancio, sulla spinta di questo pri
mo risultato che oggi, nelle quattro province, operai, 
impiegati, professori, faranno pesare la loro volontà di 
chiudere rapidamente 1 contrat t i , di puntare sui con
tenut i delle piattaforme presentate (occupazione, inve
st imenti . professionalità, orario di lavoro, salarlo) e 
bat tere cosi l ' intransigenza sia della Confindustria che, 
come nel caso del pubblico impiego, del governo, che 
rinvia da mesi la firma. 

Fit to il programma di manifestazioni, assemblee 
aperte, organizzate dalle singole categorie e dai consigli 
di zona. In totale saranno 22 gli incontri sindacali di 
massa programmati sul territorio. Al centro dell'azione 
di oggi, oltre agli aspetti più legati al rinnovo contrat
tuale (c'è anche quello dei calzaturieri) i .progett i e i 
piani elaborati dal sindacato, che possono diret tamente 
incidere e dare certezza all'economia regionale: la piat
taforma degli s t rumenti musicali, quella dei cantieri 
minori nel capoluogo di regione, quella del tessile-con
fezioni. oltre a tutt i gli interventi programmatori in 
agricoltura. 

Oggi scioperano — dalle ore 9.30 alle 11.30 — in un 
orario scelto per limitare al massimo i disagi, anche 
gli autoferrotranvieri sia pubblici che delle autolinee 
private. 

Sette manifestazioni nell'Anconetano 
Oltre che ad Ancona si terranno incontri in tutti i centri della provincia (Jesi, Senigallia, Osimo, 
Castelfidardo, Serra de' Conti e Fabriano) - Nel capoluogo si fermano per due ore i portuali 
ANCONA — Decine di mi
gliaia di lavoratori dell'in
dustria e del pubblico impie
go. „del commercio, del tu
rismo e dell'agricoltura, rac
cogliendo l'invito delle tre 
centrali sindacali unitane, 
scioperano oggi nella provin
cia anconetana. 

Metalmeccanici, edili, tessi
li, chimici, alimentaristi, gra
fici. impiegati di grandi ma
gazzini, degli alberghi e delle 
aziende autonome di turismo 
e soggiorno, marittimi, brac
cianti e salariati oltre che i 
mezzadri sciopereranno per 4 
ore. 

Sempre per 4 ore sciopera
no i settori del pubblico im
piego (le loro problematiche 
sono al centro della piatta
forma di lotta): statali, pa

rastatali. docenti e non do
centi, dipendenti di enti loca
li. postelegrafonici, monopoli 
di stato. Due ore di sosta 
effettueranno i portuali. 

Sempre per 4 ore in lotta 
anche i dipendenti delle a-
ziende speciali servizi acqua, 
gas. luce, nettezza urbana. 
Per ciò che riguarda i settori 
trasporto invece le modalità 
di lotta sono articolate a se
conda delle mansioni: il per
sonale viaggiante delle Ferro
vie dello Slato bloccherà i 
treni per due ore, dalle 10 
alle 12 il restante personale 
effettuerà una sosta di 3 ore. 
Le autolinee che svolgono 
servizio sul territorio provin
ciale (ATMA, COTRAN e dit
te private) effettueranno un 
fermo dalle 9.30 alle 11. 

Manifestazioni e assemblee 
si svolgeranno in tutte le 
principali città della provin
cia: Iesi, Senigallia, Serra De 
Conti. Osimo, Castelfidardo, 
Fabriano. Ad Ancona, la ma
nifestazione prenderà il via 
dal concentramento al molo 
sud, per poi giungere in cor
teo a piazza Roma (o al ci
nema Metropolitan, in caso 
di cattivo tempo) per il co
mizio conclusivo. 

«Il movimento sindacale — 
dice una nota della segreteria 
provinciale della federazione 
CGIL. CISL. UIL — con 
questa azione di lotta punta a 
modificare l'atteggiamento 
del governo e del padronato 

«Non abbiamo voluto fare. 
nonostante chiamassimo i la
voratori di tutte la categorie 

e scioperare — ci dice il 
compagno Umberto Predica
tori della, segreteria provin
ciale unitària — un gran cal
derone di tutti i problemi e 
di tutte le vertenze aperte, o 
da aprire, nell'immediato fu
turo. Abbiamo preferito, in
vece, porre in risalto alcuni 
nodi fondamentali che sono 
al centro dello scontro in 
tema di pubblico impiego: 
modifica del decreto sugli 
aumenti indiscriminati agli 
alti burocrati, rapida appro
vazione della parte normativa 
del contratto '76-78, rimasta 
ancora in sospeso, trimestra
lizzazione della scala mobile 
anche per la - P.A.. legge 
quadro di sostegno aWa con
trattazione. 

Proprio la realtà industria

le, infatti, è quella che più 
necessita di una reale, rigo
rosa politica di investimenti 
pubblici. E* di 4 giorni fa la 
grande mobilitazione unitaria 
dei tessili per il contratto e 
la difesa dell'occupazione. 
Molti e gravi sono i punti 
deboli, le aziende in crisi, 
anche nella nostra provincia: 
la Vainer di Sassoferrato, la 
MCM di Filottrano, la Ker
mes di Ancona, il calzaturifi
cio Leone di Casteleone, ri-
taf lex di Ancona, la MPM di 
Iesi, la Stefanini 

Per non parlare poi di 
problemi enormi, anche se 
non sempre direttamente oc
cupazionali della Maraldi. del 
Cantiere navale, del gruppo 
Tanzarella e delle Ca-tiere 
Miliani di Fabriano. 

I punti «caldi» Montedison e Benelli 
Nel Pesarese i problemi maggiori per l'occupazione toccano il settore metalmeccanico in alcune 
aziende e il tessile nel suo complesso - Partecipano allo sciopero anche i lavoratori del mobile 

Ad Ascoli Piceno c'è 
anche la vertenza per 
la vallata del Tronto 

La crisi del settore chimico • Una realtà costi
tuita in gran parte da piccole e medie aziende 

ASCOLI PICENO — In provincia di Ascoli Piceno, nell'odierna 
giornata di sciopero generale, che vede interessati circa 50 
mila lavoratori (le categorie maggiormente coinvolte sono: i 
chimici, tra cui CHAT, Carlo Erba. Marnili. Elettrocarbo-
nuim, tutte nell'Ascolano, i metalmeccanici, tra cui Breda-
Nardi e Fidertronto. nel Sambenedettese, quelle del tessile e 
dell'abbigliamento per eccellenza ci si riferisce alla calzatura, 
del settore edile e delle costruzioni e di quello del pubblico 
impiego, che riguarda soprattutto la città di Ascoli dove 
migliaia di persone operano in questo settore) si svolgeranno 
ben sei manifestazioni (una ad Ascoli, nel piazzale della 
stazione, parlerà Clemente Forte, segretario provinciale del
la CGIL, l'altra a Porto d'Ascoli, in piazza Cristo Re. tutte 
e due hanno inizio alle 10.30; le altre quattro tutte al chiuso. 
nel Fermano, una nella sala dei ritratti del comune di Fermo. 
!e altre a Proto S. Elpidio. Montegranaro e Monterano). 

Tutte le aziende della provincia sono direttamente interes
sate ad una rapida conclusione delle vertenze contrattuali: 
infatti la situazione degli scioperi e delle lotte è tale che 
comincia a farsi sentire anche per le stesse aziende. 

In una realtà sostanzialmente costituita da piccole e medie 
aziende gli scioperi proclamati e quelli già fatti creano 
obiettivamente delle difficoltà. Ed è anche per questo motivo 
che la soluzione delle vertenze è un'esigenza fortemente sen
tita dai lavoratori della provincia di Ascoli. La volontà di 
lotta, che finora si è espressa senza tentennamenti, non regi
stra precedenti. 

Ci si trova di fronte a fabbriche di piccole dimensioni insc 
diate nell'area della Cassa del Mezzogiorno che sono sfuggite 
a qualsiasi logica di programmazione fino ad ora tentata. 

Quasi tutte vivono in una condizione estremamente preca
ria. senza prospettive certe (si vedano le aziende faconiste 
dell'abbigliamento, la stessa Breda-Nardi che si trova ugual
mente a brancolare, la ORMAN di Offida. che ha chiuso per 
fallimento. la FIILCA di Porto d'Ascoli). 

I lavoratori sono ormai entrati nell'ordine di idee che aver 
informazioni sugli investimenti ai vari livelli costituisce per 
loro uno strumento essenziale per affrontare i problemi rela
tivi alla programmazione. 

Nella nostra zona il legame tra rinnovo dei contratti e 
vertenza per la vallata del Tronto (recupero delle acque per 
un loro utilizzo civile e industriale, problemi energetici e 

• turbogas. trasporti e turismo) è un motivo in più di mobili
tazione dei lavoratori. Inserendo infatti nelle problematiche 
del territorio gli strumenti contrattuali da conquistare si può 
arr'vare ad una loro più rapida soluzione. ' 

Vincere la battaglia per i contratti (soprattutto per quanto 
riguarda l'informazione) significa per la provincia di Ascoli 
e in particolar modo per la parte ricadente sotto la Casas 
per il Mezzoeiorno. aprire il discorso degli investimenti e 
delta progi animazione democratica e controllata. 

PESARO — La ripresa delle 
lotte dopo la «pausa» eletto
rale. non ha tardato: è la 
ripresa della battaglia con
trattuale che trova in questa 
occasione mobilità anche nel 
Pesarese tra i lavoratori del
l'industria, dell' agricoltura. 
del commercio e del pubblico 
impiego 

Non mancherà neppure 
questa volta dai lavoratori 
della provincia di Pesaro e 
Urbino un forte contributo 
per far si che la «spallata» 
diretta dal movimento ope
raio del paese contro il muro 
dei no eretto dal padronato. 
a cui ha fornito un chiaro 
aiuto il governo che ha fatto 
proprie le impostazioni con
findustriali sui contratti, crei 
i parti necessari per vincere 
le resistenze che si oppongo
no ad una sollecita risoluzio
ne della partita. 

Nelle cate?.-,rie dell'indu-
st ia della provincia impegni-
te nei rinnovi contrattuali i 
problemi maggiori riguardan
ti l'occupazione toccano il 
settore metalmeccanico in al 
cune aziende e il tessile nel 
suo complesso. I chimici del 
Pesarese, circa un migliaio. 
sono rappresentati dal setto
re del vetro assai legato al
l'andamento dell'industria 
mobiliera. 

Le tre fabbriche metalmec
caniche in cu: la lotta con
trattuale si intreccia con 
quella della prosoettiva oc
cupazionale e produttiva so
no. come è noto, la Benelli e 
la Montedison di Pesaro e la 
Benelli di Fermignano. 

Per la casa motociclistica 
pesarese vi è stato di recente 
un nuovo incontro presso la 

Sottoscrizione 
in memoria di 

Rolando Pasquini 
ANCONA — Il compagno 
Riccardo Rossi ha sottoscrit
to in memoria del caro com
pagno Rolando Pasqualini. 
scomparso recentemente, la 
somma di lire trentamila per 
« l'Unità ». 

sede comunale per studiare 
una strategia che costringa il 
ministro dell'industria ad as
sumersi la responsabilità - di 
costringere De Tommaso " a 
chiarire programmi ed inten
zioni per la fabbrica di via 
Mameli. 

LYia situazione non troppo 
dissimile è quella che vivono 
i lavoratori delia Montedison. 
Anche qui nessuna informa
zione sui programmi futuri 
dello stabilimento. Le prò 
mes=e di esporre i diritti di 
Milano per la fabbrica di via 
Andrea Costa sono state fi
nora disattese, mentre il la
voro prosegue nella più tota
le incertezza. 

Incertezza dinoup per la 
Montedison. incertezza e di
sorganizzazione per la Benel
li. incertezza in definitiva per 
circa mille famiglie. 

A Fermienano è in atto il 
t'^ntntivo di l'Cpnziarc un 
quinto degli operai (20 su 

100) della Benelli telai, e nel 
contempo l'associazione in
dustriali si oppone ad un e-
yentuale trasferimento ' — 
concordato con il sindacato 
— da questa azienda ad una 
lello stesso centro dell'Urbi
nate che ha necessità di as
sumere nuovo personale. 
Come si vede una situazione 
assai difficile che preoccupa 
l'intero assetto economico 
provinciale. 

Parteciperanno allo sciope
ro. pure se non sono diret
tamente interessati al rinno
vo dei contratti (anche il lo
ro è scaduto, ma la piatta
forma sarà presentata tra 
poco) i lavoratori del mobile*. 

Le manifestazioni indette 
dal sindacato unitario sono 
sei: Gasperoni e Ilari parle
ranno a Pesaro. Falcioni ad 
Frbino. Cappelli a Novafel-
tria. Fulvi a Fossombrone. 
r>->rchia a Mondolfo. Tarsi a 
Cagli. 

Assemblea sui risultati'elettorali in una sezione di Ancona 

Uri dibàttito tra compagni 
«senza peli sulla lingua» 

La discussione «Ila « Amanini » di Pietralacroce - Non ci siamo fatti capire dalla gente? 
Non è in discussione la linea ma la sua concreta gestione nelle singole situazioni 

ANCONA — A quattro anni 
da quella grande ventata di 
entusiasmo che fu il 15 giu
gno '75. in una sezione comu
nista di Ancona si discute 
della flessione elettorale. E' 
la « Amanini » di Pietraia-
croce, un piccolo locale nel 
cuore di un quartiere popola
re un po' periferico, giunto 
fuori la zona delle ville, so
pra il Passetto. • 

Sui tavoli e sugli scaffali, 
ciò che resta del materiale 
di propaganda; sui muri i 
cartelloni con i dati, tracce 
del lavoro di raccolta e di 
collegamento con i compagni 
che facevano gli scrutatori 
nei seggi. A Pietralacroce, 
sia alle comunali che alle 
politiche, il culo del PCI è 
molto contenuto. Intatti alla 
riunione si parla del risulta
to complessivo italiano, non 
tanto dei motivi locali (an
che se qualche intervento ri
chiama il ruolo di governo 
nella città, la diffusa niobi 
litazione per le amministra
tive e i difetti riscontrati). 

C'è caldo nel piccolo loca 
le, la sezione è affollata. Non 
è propriamente una assem
blea degli iscr'.tti, ma * un 
comitato di sezione allarga
to » che ha per tema « MM 
primo esame critico dei ri
sultati delle elezioni: impegni 
di lavoro del PCI e della se
zione ». Approfondimento cri
tico e lavoro sono collegati: 
è così in tutte le sezioni co
muniste. Non è un caso che 
<subito dopo le elezioni, siano 
comparsi alle riunioni com 
pagni che da tempo non da
vano più molta attività. 

A Pietralacroce — raccon 
ta Enrico Raschia — il 5 
giugno è tornato a prendere 
la tessera un compagno che 
da due anni non l'aveva più 
presa, ed un altro si è iscrit 
to per la prima volta. IM 
discussione comincia; ci si 
chiede insistentemente t per
ché non ci siamo fatti capi
re dalla gente ». Alcuni ten
tano risposte. Un compagno 
anziano: « E che. sì poteva 
no raddrizzare in poco tem
po tutte le cose storte fatte 
dalla DC? ». Un altro, più 

giocane: « iVoi abbiamo fat
to bene a parlare di una po
litica di austerità, di sacri
fici, ma poi però non abbia
mo potuto dare lavoro ai 
giovani, non si sono cambia
te sul serio le cose ». 

Tanti anni di malgoverno 
— dicono altri riferendosi at
te grandi città — diffondono 
disinteresse e malcostume. E 
dopo è difficile tagliare le 
radici di queste piante, in
vertire la abitudine alla as
sistenza. Raschia, nella in
terlocuzione. cita Baget Boz 
zo (e che qualche volta dice 
delle cose giuste, e qualche 
volta »o»). .si inorgoglisce 
un po' quando il teologo af 
ferma che in Italia non si 
può fare senza la forza del 
PCI. -

« Una grande forza e va 
bene — dice un compagno 
— ma intanto per la prima 
volta dal '53 andiamo così 
tanto indietro ». Risponde un 

altro intervento, di un indi
pendente eletto nelle Uste 
comunali (De Cecco): « D'ac
cordo, ma se guardate il grà
fico dell'andamento del PCI 
in tutti questi anni, c'è un 
grande balzo nel '76. Da 
quella data dobbiamo par
tire, perché è stata uno spar
tiacque. Quel voto doveva 
imporre alla sinistra una uni
tà forte che però non è riu 
scita a sviluppare e, secon
do me, non certo per respon
sabilità dei comunisti ». 

Comincia una ricerca, an 
cora superficiale, dei voti 
perduti: dove sono confluiti? 
Intanto, si analizza il feno 
meno — non proprio nuovo 
ma evidente — delle schede 
bianche o nulle. E poi si di
scute dei radicali. 
" Alcuni liquidano la que
stione: « sono stati lo sfoga
toio della protesta ». Altri 
colgono l'occasione per par
lare del problema giovani. 

Si cita Asor Uosa, si evita 
di addossare semplicemente 
la « colpa » alfa FGCJ; non 
casualmente un compagno 
torna indietro fino al '68 e 
alla contestazione studente
sca. 

Il segretario di sezione (Po 
mano, un giovane) è convin 
to che la politica di unità 
nazionale condotta dal PCI 
sia sempre valida: « dobbia
mo chiederci semmai perche 

, non ha modificato abbastan
za la DC, per quale motivo 
ha dato risultati buoni ma 
insufficienti ». E' una anali 
si giusta la sua. che deve 
tener conto per forza dell'at 
tacco terroristico, della vi
cenda Moro, della difficoltà 
di « tenere » il paese in quel 
le ore indimenticabili. 

Non si fa tutta teoria, co 
tnunque. Negli interventi i 
compagni ricordano la man 
cata riconversione industria
le, le leggi inapplicate, si 
discute delle pensioni e del
l'equo canone. E poi daN'i»! 
flazinne « bloccata » (ora in 
rapida ascesa) si arriva i 

" parlare del Cile e della in
tuizione del « compromesHO 
storico ». Insomma i compa
gni ripetono che la linea non 
è in discussione, ma la sua 
concreta gestione, nelle sin
gole situazioni, quella sì va 
analizzata e forse corretta. 
Rivedere e cambiare sunrt 
vocaboli che ricorrono in ter
mini autocritici, quando si 
esamina la qualità della ini
ziativa verso la gente, i gio
vani, gli operai. « Perché ab
biamo perduto voti, anche se 
non molti, fra gli operai del 
cantiere? », dice Burattini, 
della Federazione e propone 
non un « ritorno alle lotte » 
(impossibile, dato che nelle 
lotte il PCI c'è sempre stato), 
ma una ottica di governo an-
che nella direzione dei movi
menti di massa. 

« E se ci costringono a 
stare allo opposizione — con
clude — sapremo starci da 
Partito responsabile e demo
cratico ». 

I. ma. 

Un dipendente di un vivaio di Fano 

Ucciso dal camion della ditta 
L'automezzo ha investito un gruppo di lavoratori — Cinque operai feriti 

FANO — Sciagura sul lavoro, 
ieri mattina, alla periferia del 
centro rivierasco in un vivaio 
di piante e fiori. Il bilancio è 
tragico: un operaio è morto 
e altri cinque sono rimasti 
feriti in maniera più o meno 
grave. L'incidente è avvenuto 
all'kicirca alle 7.45 all'inter
no del vivaio Uguccioni, una 
azienda che occupa circa 30 
persone. 

Un camion che trasportava 
una pesante moto falciatrice 
usciva, come ogni mattina a 
quell'ora da un garage e si 
avviava lungo un pendio in 
terra battuta, quando — pare 
dal primi accertamenti — per 
un improvviso guasto all'im
pianto dei freni, arrivato al 
culmine della salita è ritor
nato indietro. 

L'autista del mezzo, un gio
vane di 22 anni, Giancarlo 
Silvani, quando si è reso con
to del rischio, ha tentato inu
tilmente di bloccare in qual
che modo 11 pesante mezzo 
che andava acquistando sem
pre più velocità. 

A quell'ora, attorno al ga
rage, si trovava la maggiore 
parte degli operai che dopo 

essersi cambiati e muniti de
gli attrezzi di lavoro, si diri
gevano verso gli appezza
menti di terreno coltivati a 
piante cedue. Nella sua corsa 
il camion li avrebbe sicura
mente travolti tutti. Sarebbe 
stata una strage. 

L'autista ha invece tentato 
di controllare la corsa in re
tromarcia del mezzo tentando 
di entrare in qualche modo 
nella porta della rimessa, evi
tando cosi il gruppo più nu
meroso. Ma anche questa ma

novra non è servita a scon
giurare l'infortunio sul lavo
ro. I! pesante mezzo ha inve
stito un gruppo di sei operai 
che non hanno potuto far 
nulla per schivare l'autotreno 
« impazzito ». -
' Putroppo, come abbiamo 

detto, per uno di essi. Me-
dardo Carletti. - di 63 anni, 
non c'è stato niente da fare. 
E* rimasto schiacciato dalle 
grosse gomme dei camion e 
anche la corsa di un'ambu
lanza è stata .nutile. E' giun-

Esami « difficili » per gli studenti: 
continua l'agitazione dei precari 

ANCONA — La decisione degli 
insegnanti precari di prose
guire la loro agitazione, con
tinua a tenere in ansia moltis
simi studenti marchigiani e a 
destare preoccupazione alle 
loro famiglie. 

Ieri infatti sono iniziati gli 
esami di licenza media, pro

fessionale e di idoneità, ma 
soltanto il 40% delle classi in
teressate ha potuto avviare 
regolarmente le prove. Le al
tre scuole, invece, dove i epre
cari » nei giorni scorsi aveva
no messo in atto il blocco de
gli scrutini, sono rimaste 
chiuse. 

to già morto all'ospedale cit
tadino Santa Croce. 

Anche gli altri cinque ope
rai coinvolti nell'incidente so
no stati trasportati d'urgenza 
all'ospedale. Il più grave. Giù 
Mano Mariotti. capo operaio. 
39 anni, è stato ricoverato 
con prognosi riservata. Oltre 
che una brutta ferita alla te
sta, desta preoccupazioni un 
forte trauma addominale che 
potrebbe nascondere lesioni 
interne. Emilia Livi, di 45 
anni, l'unica donna rimasta 
ferita, è stata giudicata gua
ribile in 50 giorni. 

Meno gravi le ferite ripor
tate da Silvio Boncarossa di 
45 ani. da Ezio Falcioni. 53 
anni, e Zeno Centi, guaribili 
in 19-20 giorni. Probabilmente 
il Falcioni e il Conti si sono 
accorti di quello che stava 
accadendo ed hanno potuto 
così limitare i danni. 

Dopo i rilievi dei carabinie
ri ed il sequestro del mezzo 
che hia provocato la disgra
zia. è stata aperta un'inchie 
sta dalla maeristratura per 
accertare le eventuali respor»-
sabiiità. 

Si è conclusa la sedicesima assemblea nazionale della categoria 

I bieticoltori hanno prodotto di più e meglio 
Mancato l'appoggio di imprenditori e governo 
ANCONA — Oltre duecento 
delegati provenienti da vane 
regioni italiane hanno parte
cipato alla sedicesima as
semblea del Consorzio Na
zionale Bieticoltori svoltasi 
recentemente allo « Sporting 
Hotel» di Torrette di Anco
na. 

Presente il segretario Pie
tro Coltelli e il presidente 
della categoria Selvinos Bigi. 
hanno discasso dei problemi 
stimolanti, pasti dall'ordine 
del giorno: « I bieticoltori 
hanno risposto con i fatti. 
producendo di più e meglio. 
Per essere competitivi e per 
rispondere ai nuovi bisogni 
occorre modificare i rapporti 
con l'industria e lo Stato ». 

Alcuni dati, più o meglio di 
qualsiasi altro discorso, po
tranno dare un quadro ab
bastanza completo della si
tuazione attuale e degli obiet
tivi raggiunti grazie anche al

le lotte dei bieticoltori: la 
proouz one media annua è 
stata portata da 9 a 1415 mi
lioni di quintali di zucchero. 
come pure è aumentala la 
produzione di saccarosio per 
ettaro, fl che ha pesato favo
revolmente nella bilancia dei 
pagamenti. 

Sul piano tecnico, grazie al
l'apporto decisivo di oltre 3<10 
forme associative e coopera
tive promasse dalle associa
zioni bieticole, il nostro pae
se ha raggiunto livelli che si 
avvicinano molto quelli degli 
altri paesi nell'uso del mono-
germe. nella meccanizzazione 
e nel diserbo ed è stato infi
ne migliorato il tasso di 
competitività. ' 

E' mancato però, sull'altro 
fronte, l'appoggio del governo 
e degli imprenditori. Pro
grammazione e ristruttura
zione aziendale sono rimaste 

I sulla carta, cosicché il prezzo 
[ dello zucchero rimane sem

pre il più alto d'Europa. 
j mentre quello rielle bietole. 

nonostante la maggiorazione 
| di 120 lire al Kg. zucchero 

pagata dal consumatore è 
medio-basso, inferiore ad e-
sempìo a quello tedesco, u-
guale a quello olandese e 
belga. La struttura industria
le infine, nonostante ì 250 mi
liardi elargiti, a fondo perdu» 
to. con investimenti ripetitivi 
«1 nord e bloccati invece nel 
sud, rimane ancora inadegua
ta. 

Come si vede, i problemi 
posti sul tappeto non sono di 
normale amministrazione 
Va ripreso — ha afTermato 
Coltelli nella relazione intro 
duttiva — il discorso della 
programmazione, il piano di 
settore deve uscire dai cas
setti. intendiamo riprenderlo 
con tutte le forze politiche t 

sindacali trattandosi di uno 
scontro che non può trovare 
soluzione solo da uno sforzo 
di una organizzazione di set
tore; già i problemi contrat
tuali sono di una nuova por
tata, tale che modificano so
stanzialmente i vecchi rap
porti fra industria e agricol
tura. per cui occorre allarga
re lo schieramento delle for
ze in campo ». 

Nelle Marche, in cui il set
tore bieticolo rappresenta un 
importante comparto produt
tivo (nel quadriennio 1975-78 
la superficie annuale media è 
stata di circa 30 mila ettari. 
mentra la produzione ha su
perato gli 11 mila quintali) la 
situazione rispecchia quella 
nazionale. 

Ma la nostra regione pre
senta le necessarie caratteri
stiche di .sviluppo sia per 
quanto riguarda la produttivi 

tà unitaria ad ettaro, sia per 
l'espansione in superficie, po
tendo raggiungere nel trien 
rio 1979-81 i 40 mila ettari 
annui. Tale obiettivo risponde 
tra l'altro oltre die alle con
dizioni agronomiche e pedo
climatiche marchigiane, agli 
obiettivi posti dalla bozza di 
piano agri-alimentare nazio
nale e dalla stessa legge 
< quadrifoglio ». 

Un forte ostacolo è però 
rappresentato dalla inadegua
ta potenzialità dell'industria. 
un problema serio che com
porta il rischio di annullare 
ogni possibilità di sviluppo 

Prima della campagna *79. 
ad esempio, deve essere rad
doppiata la capacità di tra
sformazione dello zuccherifi
cio di Jesi, già predisposto 
per tale ampliamento, tanto 
più che la SADAM si è ini 
pegnata con il consiglio delle 

j maestranze del gruppo a rea 
lizzare il potenziamento degli 
zuccherifici di Jeai e Fermo. 

' pur - collegando tali investi 
j menti ad un aumento della 
J propria quota di contingente. 

E' da ricordare infine che 
la bieticoltura è anche condi
zione di sviluppo di altri set 
tori: da un quintale di bieto
la possono essere ricavati 36 
chilogrammi di sottoprodotti 
(polpa secca, melasso, foglie 
e colletti) 

Pertanto appare irrinuncia
bile l'obiettivo di realizzare 
una industria per la lavora
zione del sottopredotto me 
diante strumenti associativi 
aggreganti vari settori prò 
duttivi in grado di" operare 
senza scopo di lucro e per 
fornire agli allevatori un 
prodotto a basso costo. 

I. f. 


